
DISEGNO DI LEGGE RECANTE DELEGHE AL GOVERNO PER L’EFFICIENZA DEL 

PROCESSO PENALE E DISPOSIZIONI PER LA CELERE DEFINIZIONE DEI PROCEDIMENTI 

GIUDIZIARI PENDENTI PRESSO LE CORTI D’APPELLO. 

  

Capo I 

 Delega al Governo per la modifica del codice di procedura penale, del codice penale e della 

collegata legislazione speciale e per la revisione del regime sanzionatorio delle contravvenzioni.  

 

ART. 1 

(Oggetto e procedimento) 

1. Il Governo è delegato ad adottare, nel termine di un anno dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, uno o più decreti legislativi per la modifica del codice di procedura penale, del codice 

penale e della collegata legislazione speciale e per la revisione del regime sanzionatorio delle 

contravvenzioni con finalità di semplificazione, speditezza e razionalizzazione del processo penale, 

nel rispetto delle garanzie difensive e secondo i princìpi e criteri direttivi previsti dalle disposizioni 

del presente capo. 

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro della 

giustizia di concerto con il Ministro per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione e con il 

Ministro per la pubblica amministrazione e sono successivamente trasmessi alle Camere perché su di 

essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili 

finanziari entro il termine di sessanta giorni dalla data della ricezione. Decorso il predetto termine i 

decreti possono essere emanati, anche in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a scadere 

nei trenta giorni antecedenti alla scadenza del termine previsto per l’esercizio della delega o 

successivamente, quest’ultimo è prorogato di sessanta giorni.  

3. Il Governo è delegato ad adottare, nei termini e con la procedura di cui ai commi 1 e 2, decreti 

legislativi recanti le norme di attuazione delle nuove disposizioni e di coordinamento delle stesse con 

le altre leggi dello Stato, anche modificando la formulazione e la collocazione delle norme del codice 

penale, del codice di procedura penale e delle disposizioni contenute in leggi speciali non direttamente 

investite dai princìpi e criteri direttivi di delega, in modo da renderle ad essi conformi, operando le 

necessarie abrogazioni e adottando le opportune disposizioni transitorie. 

4. Il Governo, con la procedura indicata al comma 2, entro due anni dalla data di entrata in vigore 

dell’ultimo dei decreti legislativi adottati in attuazione della delega di cui al comma 1 e nel rispetto 

dei princìpi e criteri direttivi da essa fissati, può adottare disposizioni integrative e correttive dei 

decreti legislativi medesimi. 

 

ART. 2 

(Disposizioni per l’efficienza dei procedimenti penali e in materia di notificazioni) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, il decreto o i decreti legislativi recanti 

disposizioni dirette a rendere il procedimento penale più celere ed efficiente, nonché a modificare il 

codice di procedura penale in materia di notificazioni, sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi 

e criteri direttivi: 

a) prevedere che, nei procedimenti penali di ogni ordine e grado, il deposito di atti e documenti 

possa essere effettuato anche con modalità telematiche; 

b) prevedere che con uno o più decreti aventi natura non regolamentare, sentiti l’Avvocatura 

generale dello Stato, il Consiglio nazionale forense e i consigli dell’ordine degli avvocati interessati, 
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il Ministro della giustizia, previa verifica e accertata la funzionalità dei servizi di comunicazione, 

individui gli uffici giudiziari e la tipologia di atti per i quali il deposito telematico è obbligatorio; 

c) prevedere che nel caso di deposito telematico obbligatorio spetti al capo dell’ufficio 

autorizzare il deposito con modalità non telematiche quando i sistemi informatici del dominio 

giustizia non siano funzionanti e sussista una situazione d’urgenza, assicurando che agli interessati 

sia data conoscenza adeguata e tempestiva anche dell’avvenuta riattivazione del sistema;  

d)  prevedere che, nei procedimenti penali di ogni ordine e grado, il deposito telematico di atti e 

documenti possa avvenire anche con soluzioni tecnologiche che assicurino la generazione di un 

messaggio di avvenuto perfezionamento del deposito nel rispetto della normativa, anche 

regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici;  

e) prevedere che, nel caso di utilizzo di deposito telematico nei procedimenti penali di ogni 

ordine e grado, il deposito si abbia per avvenuto nel momento in cui viene generato il messaggio di 

conferma del completamento della trasmissione; 

f) prevedere che nei procedimenti penali di ogni ordine e grado le comunicazioni avvengano in 

modalità telematica anche con soluzioni tecnologiche diverse dalla posta elettronica certificata nel 

rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la 

ricezione dei documenti informatici; 

g) prevedere che nei procedimenti penali di ogni ordine e grado le notificazioni a persona diversa 

dall’imputato avvengano in modalità telematica anche con soluzioni tecnologiche diverse dalla posta 

elettronica certificata;  

h) prevedere che nel caso in cui la notifica venga eseguita con soluzione tecnologica diversa 

dalla posta elettronica certificata il sistema generi un messaggio di conferma del completamento della 

trasmissione; 

i) prevedere per la notifica e la comunicazione telematica a persona diversa dall’imputato 

eseguita con soluzione tecnologica diversa dalla posta elettronica certificata, che le stesse si 

considerino avvenute nel momento in cui viene generato il messaggio di conferma della trasmissione;  

l) prevedere che tutte le notificazioni all’imputato non detenuto successive alla prima siano 

eseguite mediante consegna al difensore; estendere a tali casi la possibilità di eseguire le notificazioni 

in modalità telematica anche con soluzioni tecnologiche diverse dalla posta elettronica certificata, che 

diano garanzia dell’avvenuta ricezione; al di fuori dei casi previsti dagli articoli 161 e 162 del codice 

di procedura penale, prevedere opportune deroghe alla notificazione degli atti mediante consegna di 

copia al difensore, a garanzia della effettiva conoscenza dell’atto da parte dell’imputato, nel caso in 

cui questi sia assistito da un difensore d’ufficio e la prima notifica non sia stata eseguita mediante 

consegna dell’atto personalmente all’imputato o a persona che con lui conviva anche 

temporaneamente o al portiere o a chi ne fa le veci;  

m) prevedere che il primo atto notificato all’imputato contenga anche l’espresso avviso che le 

successive notifiche saranno effettuate mediante consegna al difensore, anche con modalità 

telematiche e che l’imputato abbia l’onere di indicare al difensore un recapito idoneo ove effettuare 

le comunicazioni, nonché ogni mutamento dello stesso; 

n) prevedere che non costituisca inadempimento degli obblighi derivanti dal mandato 

professionale del difensore l’omesso o ritardata comunicazione all’assistito imputabile al fatto di 

quest’ultimo; 

o) disciplinare i rapporti tra la notificazione mediante consegna al difensore e gli altri criteri 

dettati dal codice di procedura penale per le notificazioni degli atti all’imputato, in particolare con 
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riferimento ai rapporti fra la notificazione mediante consegna al difensore e la notificazione nel caso 

di dichiarazione o elezione di domicilio e, nel caso di imputato detenuto, ai rapporti fra dette 

notificazioni e quelle previste dall’articolo 156 del codice di procedura penale; 

p) prevedere che, nel caso di impugnazione dell’imputato o di opposizione al decreto penale di 

condanna, tutte le notificazioni all’imputato siano effettuate mediante consegna di copia al difensore; 

prevedere la possibilità di eseguire tali notificazioni in modalità telematica anche con soluzioni 

tecnologiche diverse dalla posta elettronica certificata che diano garanzia dell’avvenuta ricezione.  

 

ART. 3 

(Indagini preliminari e udienza preliminare) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

di procedura penale in materia di indagini preliminari e di udienza preliminare, per le parti di seguito 

indicate, sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) modificare la regola di giudizio per la presentazione della richiesta di archiviazione, ai sensi 

dell’articolo 125 delle disposizioni di attuazione del codice di procedura penale, prevedendo che il 

pubblico ministero chieda l’archiviazione quando gli elementi acquisiti nelle indagini preliminari 

risultano insufficienti, contraddittori o comunque non consentono una ragionevole previsione di 

accoglimento della prospettazione accusatoria in giudizio; 

b) escludere l’obbligo di notificazione dell’avviso della richiesta di archiviazione, di cui 

all’articolo 408, comma 2, del codice di procedura penale, alla persona offesa che abbia rimesso la 

querela; 

c) modificare i termini di durata delle indagini preliminari di cui all’articolo 405 del codice di 

procedura penale, in relazione alla gravità dei reati: sei mesi dalla data in cui il nome della persona 

alla quale il reato è attribuito è iscritto nel registro delle notizie di reato per i reati puniti con la sola 

pena pecuniaria o con la pena detentiva non superiore nel massimo a tre anni sola o congiunta alla 

pena pecuniaria; un anno e sei mesi dalla stessa data quando si procede per taluno dei delitti indicati 

nell’articolo 407, comma 2, del codice di procedura penale; un anno dalla stessa data in tutti gli altri 

casi;  

d) prevedere che il pubblico ministero possa chiedere al giudice la proroga del termine di cui 

all’articolo 405 del codice di procedura penale una sola volta, prima della scadenza di tale termine, 

per un tempo non superiore a sei mesi;  

e) prevedere che il pubblico ministero, se entro tre mesi dalla scadenza del termine massimo di 

durata delle indagini preliminari o nei diversi termini di sei e dodici mesi dalla stessa scadenza nei 

casi, rispettivamente, dell’articolo 407, comma 2, lettera b) e comma 2, lettera a), numeri 1), 3) e 4), 

del codice di procedura penale non ha notificato l’avviso della conclusione delle indagini previsto 

dall’articolo 415-bis del codice di procedura penale o non ha richiesto l’archiviazione, notifichi senza 

ritardo alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa dal reato che, nella notizia di reato 

o successivamente alla sua presentazione, abbia dichiarato di volere esserne informata, avviso del 

deposito della documentazione relativa alle indagini espletate presso la segreteria del pubblico 

ministero e della facoltà della persona sottoposta alle indagini e del suo difensore o della persona 

offesa dal reato di prenderne visione ed estrarne copia; prevedere che la notifica del predetto avviso 

possa essere ritardata, per un limitato periodo di tempo e con provvedimento motivato, nei 

procedimenti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), numeri 1), 3) e 4), del codice di procedura 

penale; 
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f) prevedere che la violazione da parte del pubblico ministero delle prescrizioni di cui alla lettera 

e) integri un illecito disciplinare quando il fatto è dovuto a negligenza inescusabile;  

g) prevedere che dopo la notifica dell’avviso di deposito di cui alla lettera e), l’omesso deposito 

della richiesta di archiviazione o il mancato l’esercizio dell’azione penale da parte del pubblico 

ministero entro il termine di trenta giorni dalla presentazione della richiesta del difensore della 

persona sottoposta alle indagini o della parte offesa integri un illecito disciplinare quando il fatto è 

dovuto a negligenza inescusabile; 

h) prevedere che gli uffici del pubblico ministero, per garantire l’efficace e uniforme esercizio 

dell’azione penale, individuino criteri di priorità trasparenti e predeterminati, da indicare nei progetti 

organizzativi delle procure della Repubblica, al fine di selezionare le notizie di reato da trattare con 

precedenza rispetto alle altre; prevedere che nella elaborazione dei criteri di priorità il procuratore 

della Repubblica curi in ogni caso l’interlocuzione con il procuratore generale presso la corte 

d’appello e con il presidente del tribunale e tenga conto della specifica realtà criminale e territoriale, 

delle risorse tecnologiche, umane e finanziarie disponibili e delle indicazioni condivise nella 

conferenza distrettuale dei dirigenti degli uffici requirenti e giudicanti; 

i) modificare la regola di giudizio di cui all’articolo 425, comma 3, del codice di procedura 

penale, al fine di escludere il rinvio a giudizio nei casi in cui gli elementi acquisiti risultano 

insufficienti, contraddittori o comunque non consentono una ragionevole previsione di accoglimento 

della prospettazione accusatoria in giudizio; 

l) prevedere che il giudice, su istanza dell’interessato, fino a che le parti non abbiano formulato 

le conclusioni nell’udienza preliminare o, se questa manchi, subito dopo il compimento per la prima 

volta delle formalità di accertamento della costituzione delle parti in giudizio, accerti la data di 

effettiva acquisizione della notizia di reato, ai fini della valutazione di inutilizzabilità degli atti di 

indagine compiuti dopo la scadenza del termine di durata massima delle indagini preliminari; 

prevedere a pena di inammissibilità l’onere, a carico dell’interessato che chiede l’accertamento della 

data di effettiva acquisizione della notizia di reato, di indicare specificamente le ragioni di diritto e 

gli elementi di fatto che sorreggono la richiesta. 

 

ART. 4 

(Procedimenti speciali) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

di procedura penale in materia di procedimenti speciali, per le parti di seguito indicate, sono adottati 

nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) applicazione della pena su richiesta: 

1) aumentare a otto anni di reclusione, sola o congiunta a pena pecuniaria, il limite di pena 

applicabile su richiesta dalle parti a norma dell’articolo 444, comma 1, del codice di procedura penale; 

2) ampliare il novero delle preclusioni di cui all’articolo 444, comma 1-bis del codice di procedura 

penale, al fine di escludere l’ammissibilità del rito, quando l’accordo ha ad oggetto l’applicazione di 

una pena superiore a cinque anni di reclusione, nei procedimenti per i delitti di cui ai seguenti articoli 

del codice penale: 422; 558-bis; 572; 575; 578, secondo comma; 579, terzo comma; 580, secondo 

comma; 582 e 583-quinquies, nelle ipotesi in cui ricorre taluna delle aggravanti di cui agli articoli 

576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma; 609-

quinquies; 612-bis; 612-ter;  

b) giudizio abbreviato: 
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1) modificare le condizioni per l’accoglimento della richiesta di giudizio abbreviato subordinata 

a una integrazione probatoria, ai sensi dell’articolo 438, comma 5, del codice di procedura penale, 

prevedendo l’ammissione del giudizio abbreviato se l’integrazione risulta necessaria ai fini della 

decisione e se il procedimento speciale produce un’economia processuale in rapporto ai tempi di 

svolgimento del giudizio dibattimentale; 

c) giudizio immediato: 

1) prevedere che, a seguito di notifica del decreto di giudizio immediato, nel caso di rigetto da 

parte del giudice delle indagini preliminari della richiesta di giudizio abbreviato subordinata a una 

integrazione probatoria, l’imputato possa proporre la richiesta di giudizio abbreviato di cui all’articolo 

438, comma 1, del codice di procedura penale oppure la richiesta di applicazione della pena ai sensi 

dell’articolo 444 del codice di procedura penale; 

2) prevedere che, a seguito di notifica del decreto di giudizio immediato, nel caso di dissenso del 

pubblico ministero o di rigetto da parte del giudice delle indagini preliminari della richiesta di 

applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, l’imputato possa 

proporre la richiesta di giudizio abbreviato; 

d) procedimento per decreto: 

1) prevedere che la richiesta di decreto penale di condanna possa essere formulata dal pubblico 

ministero entro il termine di un anno dall’iscrizione ai sensi dell’articolo 335 del codice di procedura 

penale. 

2) prevedere che, nei casi previsti dall’articolo 460, comma 5, del codice di procedura penale, ai 

fini dell’estinzione del reato sia necessario il pagamento della pena pecuniaria; 

3) assegnare un termine di dieci giorni a decorrere dalla notificazione del decreto penale di 

condanna entro il quale il condannato possa, rinunciando a proporre opposizione, pagare la pena 

pecuniaria in misura ridotta di un quinto.  

 

ART. 5 

(Giudizio) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

di procedura penale in materia di giudizio, per le parti di seguito indicate, sono adottati nel rispetto 

dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere che, quando non è possibile esaurire il dibattimento in una sola udienza, dopo la 

lettura dell’ordinanza con cui provvede all’ammissione delle prove il giudice comunichi alle parti il 

calendario delle udienze per l’istruzione dibattimentale e per lo svolgimento della discussione; 

b) prevedere, dopo la dichiarazione di apertura del dibattimento, la relazione illustrativa delle 

parti sulla richiesta di prove;   

c) prevedere che la rinunzia di una parte all’assunzione delle prove ammesse a sua richiesta non 

sia condizionata al consenso delle altre parti; 

d) prevedere il deposito delle consulenze tecniche e della perizia entro un termine congruo 

precedente l’udienza fissata per l’esame del consulente o del perito, ferma restando la disciplina delle 

letture e dell’indicazione degli atti utilizzabili ai fini della decisione; 

e) prevedere che la regola di cui all’art. 190-bis, comma 1, del codice di procedura penale sia 

estesa, nei procedimenti di competenza del tribunale, anche ai casi nei quali, a seguito del  mutamento 

della persona fisica di uno dei componenti del collegio, è richiesto l’esame di un testimone o di una 

delle persone indicate nell’articolo 210 e queste hanno già reso dichiarazioni nel dibattimento svolto 



6 
 

innanzi al collegio diversamente composto, nel contraddittorio con la persona nei cui confronti le 

dichiarazioni medesime saranno utilizzate; 

f) prevedere che nella formazione dei ruoli di udienza e nella trattazione dei processi, ai sensi 

dell’articolo 132-bis delle disposizioni di attuazione del codice di procedura penale, sia assicurata la 

priorità assoluta anche ai processi relativi ai delitti colposi di comune pericolo. 

 

ART. 6 

(Procedimento davanti al tribunale in composizione monocratica) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

di procedura penale in materia di procedimento davanti al tribunale in composizione monocratica, 

per le parti di seguito indicate, sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) nei procedimenti a citazione diretta di cui all’articolo 550 del codice di procedura penale, 

prevedere un’udienza innanzi al tribunale in composizione monocratica nella quale il giudice, diverso 

da quello davanti al quale, eventualmente, dovrà celebrarsi il giudizio, sulla base degli atti contenuti 

nel fascicolo del pubblico ministero, pronuncia sentenza di non luogo a procedere se sussiste una 

causa che estingue il reato o per la quale l’azione penale non doveva essere iniziata o non deve essere 

proseguita, se il fatto non è previsto dalla legge come reato, se risulta che il fatto non sussiste o che 

l’imputato non lo ha commesso o che il fatto non costituisce reato o che si tratta di persona non 

punibile per qualsiasi causa o se gli elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o 

comunque non consentono, quand’anche confermati in giudizio, l’accoglimento della prospettazione 

accusatoria; prevedere nella stessa udienza il termine, a pena di decadenza, per la richiesta del 

giudizio abbreviato o di applicazione della pena su richiesta o per la domanda di oblazione; 

b) prevedere che il giudice non possa pronunciare sentenza di non luogo a procedere, nei casi di 

cui alla lettera a), se ritiene che dal proscioglimento debba conseguire l’applicazione di una misura 

di sicurezza diversa dalla confisca; 

c) estendere alla sentenza di non luogo a procedere di cui alla lettera a) le disposizioni dettate 

dagli articoli 426, 427 e 428 del codice di procedura penale.  

 

ART. 7 

(Appello) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

di procedura penale in materia di appello, per le parti di seguito indicate, sono adottati nel rispetto dei 

seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere che il difensore possa impugnare la sentenza solo se munito di specifico mandato a 

impugnare, rilasciato successivamente alla pronunzia della sentenza; 

b) prevedere la modifica delle modalità di presentazione dell’impugnazione e di spedizione 

dell’atto di impugnazione con l’abrogazione dell’articolo 582, comma 2, e dell’articolo 583 del codice 

di procedura penale e la previsione della possibilità di deposito dell’atto di impugnazione con 

modalità telematiche; 

c) prevedere l’inappellabilità delle sentenze di proscioglimento relative a reati puniti con la sola 

pena pecuniaria o con pena alternativa, salvo che per i delitti di cui agli articoli 590, secondo e terzo 

comma, 590-sexies e 604-bis, primo comma, del codice penale; 

d) prevedere l’inappellabilità della sentenza di condanna a pena sostituita con il lavoro di 

pubblica utilità; 
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e) prevedere l’inappellabilità della sentenza di non luogo a procedere nei casi di cui alla lettera 

c); 

f) prevedere la competenza della corte di appello in composizione monocratica nei procedimenti 

a citazione diretta di cui all’articolo 550 del codice di procedura penale; 

g) prevedere la forma del rito camerale non partecipato nei procedimenti di impugnazione 

innanzi alla corte d’appello in composizione monocratica, qualora ne facciano richiesta l’imputato o 

il suo difensore e non vi sia la necessità di rinnovazione dell’istruttoria dibattimentale; 

h) prevedere la forma del rito camerale non partecipato, qualora ne facciano richiesta l’imputato 

o il suo difensore e sempre che non sia necessaria la rinnovazione dell’istruttoria dibattimentale, nei 

casi in cui si procede con udienza in camera di consiglio ai sensi dell’articolo 599 del codice di 

procedura penale. 

 

ART. 8 

(Condizioni di procedibilità) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

penale e al codice di procedura penale in materia di condizioni di procedibilità, per le parti di seguito 

indicate, sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere la procedibilità a querela della persona offesa per il reato di lesioni personali stradali 

gravi previsto dall’articolo 590-bis, primo comma, del codice penale; 

b) prevedere l’obbligo, quanto ai reati perseguibili a querela, che con l’atto di querela sia 

dichiarato o eletto domicilio per le notificazioni; prevedere la possibilità dell’indicazione, a tal fine, 

dell’indirizzo di posta elettronica certificata;  

c) prevedere quale remissione tacita della querela la ingiustificata mancata comparizione del 

querelante all'udienza dibattimentale alla quale sia stato citato in qualità di testimone. 

 

ART. 9 

(Ragguaglio fra pene pecuniarie e pene detentive). 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

penale in materia di ragguaglio fra pene pecuniarie e pene detentive sono adottati rideterminando 

l’ammontare di pena pecuniaria per un giorno di pena detentiva in un importo non superiore a 180 

euro. 

 

ART. 10 

(Disciplina sanzionatoria delle contravvenzioni). 

1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche alla 

disciplina sanzionatoria delle contravvenzioni sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri 

direttivi: 

a)  prevedere una causa di estinzione delle contravvenzioni destinata a operare nella fase delle 

indagini preliminari, per effetto del tempestivo adempimento di apposite prescrizioni impartite 

dall’organo accertatore e del pagamento di una somma di denaro determinata in una frazione del 

massimo dell'ammenda  stabilita  per  la  contravvenzione  commessa; prevedere la possibilità della 

prestazione di lavoro di pubblica utilità in alternativa alla sanzione pecuniaria; prevedere la possibilità 

di attenuazione della pena nel caso di adempimento tardivo; 
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b) individuare le contravvenzioni per le quali consentire l’accesso alla nuova causa di estinzione 

fra quelle suscettibili di elisione del danno o del pericolo mediante condotte ripristinatorie o 

risarcitorie, salvo che concorrano con delitti; 

c) mantenere fermo l’obbligo di riferire la notizia di reato ai sensi dell’articolo 347 del codice di 

procedura penale; 

d)  prevedere la sospensione del procedimento penale dal momento della iscrizione della notizia 

di reato nel registro di cui all’articolo 335 del codice di procedura penale fino al momento in cui il 

pubblico ministero riceve comunicazione dell’adempimento o dell’inadempimento delle prescrizioni 

e del pagamento della somma di denaro e la fissazione di un termine massimo per la comunicazione 

stessa. 

 

ART. 11 

(Disposizioni in materia di controllo giurisdizionale della legittimità della perquisizione) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice 

di procedura penale in materia di controllo giurisdizionale della legittimità della perquisizione sono 

adottati prevedendo uno strumento di impugnazione del decreto di perquisizione o di convalida della 

perquisizione, anche quando ad essa non consegua un provvedimento di sequestro. 

 

ART. 12 

(Termini di durata del processo) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, il decreto o i decreti legislativi recanti la disciplina 

dei termini di durata del processo penale sono adottati nel rispetto dei seguenti principi e criteri 

direttivi: 

a) prevedere che i magistrati, nell’esercizio delle rispettive funzioni, adottino misure 

organizzative volte ad assicurare la definizione dei processi penali, ad eccezione dei processi 

relativi ai reati previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), numeri 1), 3) e 4), e comma 2, 

lettera b), del codice di procedura penale, nel rispetto dei seguenti termini:  

1) quelli previsti dalla legge 24 marzo 2001, n. 89 nei procedimenti per i più gravi 

reati contro la pubblica amministrazione e l’economia; 

2) un anno per il primo grado, due anni per il secondo grado, un anno per il giudizio 

di legittimità, nei procedimenti per i reati di cui all’articolo 33-ter del codice di 

procedura penale;  

3) due anni per il primo grado, due anni per il secondo grado, un anno per il giudizio 

di legittimità nei procedimenti per i reati di cui all’articolo 33-bis del codice di 

procedura penale;  

b) prevedere che i termini di cui alla lettera a) possano essere determinati in misura diversa dal 

Consiglio superiore della magistratura in relazione a ciascun ufficio, con cadenza biennale, 

sentito il Ministro della giustizia, tenuto conto delle pendenze, delle sopravvenienze, della 

natura dei procedimenti e della loro complessità, delle risorse disponibili e degli ulteriori dati 

risultanti dai programmi di gestione redatti dai capi degli uffici giudiziari; 

c) prevedere che il dirigente dell’ufficio sia tenuto a vigilare sul rispetto delle previsioni di cui 

alla lettera a) e a segnalare all’organo titolare dell’azione disciplinare la mancata adozione 

delle misure organizzative quando imputabile a negligenza inescusabile.         
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ART. 13 

(Disposizioni per la trattazione dei giudizi di impugnazione delle sentenze di condanna) 

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, i decreti legislativi recanti modifiche al codice di 

procedura penale in materia di trattazione dei giudizi di impugnazione delle sentenze di condanna 

sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a)  prevedere che le parti o i loro difensori possano presentare istanza di immediata definizione del 

processo decorsi i termini di durata dei giudizi in grado di appello e in cassazione determinati ai 

sensi dell’articolo 12; 

b) prevedere che il processo sia definito entro sei mesi dal deposito dell’istanza di immediata 

definizione;  

c) prevedere che i termini di cui alle lettere a) e b) siano sospesi nei casi di cui all’articolo 159, primo 

comma, del codice penale e, nel giudizio d’appello, anche per il tempo occorrente per la 

rinnovazione dell’istruzione dibattimentale; 

d) prevedere che il dirigente dell’ufficio giudiziario sia tenuto ad adottare le misure organizzative 

idonee a consentire la definizione nel rispetto del termine di cui alla lettera b); 

e) prevedere che la violazione dell’obbligo di cui alla lettera d), nonché il mancato rispetto del 

termine di cui alla lettera b), integrino un illecito disciplinare, se il fatto è dovuto a negligenza 

inescusabile; 

f) prevedere che le disposizioni adottate in attuazione del criterio di cui alla lettera e) entrino in vigore 

in data non anteriore al 1 gennaio 2024, al fine di consentire la preventiva valutazione d’impatto 

delle modifiche introdotte con i decreti adottati in attuazione della delega di cui all’articolo 1 e con 

le disposizioni di cui al Capo III, nonché l’adozione dei conseguenti atti di competenza del 

Consiglio superiore della magistratura e delle necessarie misure organizzative da parte dei dirigenti 

degli uffici.  

 

Capo II 

Modifiche al codice penale 

 

ART. 14 

(Disposizioni in materia di sospensione della prescrizione) 

1. All'articolo 159 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al secondo comma, dopo le parole «dalla pronunzia della sentenza» sono inserite le seguenti: 

«di condanna»; 

b) dopo il secondo comma sono inseriti i seguenti:  

«La prescrizione riprende il suo corso e i periodi di sospensione di cui al secondo comma sono 

computati ai fini del tempo necessario al maturare della prescrizione, quando la sentenza di appello 

proscioglie l'imputato o annulla la sentenza di condanna nella parte relativa all’accertamento della 

responsabilità o ne dichiara la nullità ai sensi dell'articolo 604, commi 1, 4 e 5-bis del codice di 

procedura penale. 

Quando viene proposta impugnazione avverso la sentenza di proscioglimento e almeno uno dei 

reati per cui si procede si prescrive entro l’anno successivo al termine previsto dall’articolo 544 del 

codice di procedura penale per il deposito della motivazione, il corso della prescrizione è altresì 

sospeso: 

1) per un periodo massimo di un anno e sei mesi dalla scadenza del termine previsto dall’articolo 

544 del codice di procedura penale per il deposito della motivazione della sentenza di primo grado, 
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anche se emessa in sede di rinvio, sino alla pronuncia del dispositivo della sentenza che definisce il 

giudizio di appello; 

2) per un periodo massimo di sei mesi dalla scadenza del termine previsto dall’articolo 544 del 

codice di procedura penale per il deposito della motivazione della sentenza di secondo grado, anche 

se emessa in sede di rinvio, sino alla pronuncia del dispositivo della sentenza definitiva.  

I periodi di sospensione di cui al quarto comma sono computati ai fini della determinazione del 

tempo necessario al maturare della prescrizione quando la sentenza che definisce il giudizio in grado 

d’appello, anche se emessa in sede di rinvio, conferma il proscioglimento. 

Se durante i termini di sospensione di cui al quarto comma si verifica un’ulteriore causa di 

sospensione di cui al primo comma, i termini sono prolungati per il periodo corrispondente.» 

 

 

Capo III 

Disposizioni concernenti l’arretrato penale presso le Corti d’appello e la celere definizione dei 

procedimenti giudiziari pendenti 

 

ART.15 

(Misure straordinarie per la definizione dell’arretrato penale presso le Corti di appello) 

1. Al decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 

2018, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 62, comma 1, dopo le parole “definizione dei procedimenti”, sono aggiunte le 

seguenti: “penali e” e dopo le parole “Corti di appello” sono aggiunte le seguenti: “ai sensi 

dell’articolo 132-bis, comma 2, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 

di procedura penale ovvero”; 

b) all’articolo 63, comma 1, le parole “trecentocinquanta” sono sostituite dalle seguenti: 

“ottocentocinquanta”. 

2. Entro due mesi dall’entrata in vigore della presente legge è adottato il decreto di cui 

all’articolo 65, commi 1 e 2, per la rideterminazione della pianta organica ad esaurimento dei giudici 

ausiliari e per le modalità e i termini di presentazione delle domande. 

3. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 10.000.000 per ciascuno degli 

anni dal 2021 al 2024. 

 

 

ART.16 

(Misure straordinarie per la celere definizione e per il contenimento della durata dei 

procedimenti giudiziari pendenti) 

 

1. Al fine di dare attuazione ad un programma di misure straordinarie per la celere definizione e 

per il contenimento della durata dei procedimenti giudiziari pendenti nonché per assicurare l’avvio 

della digitalizzazione del processo penale, il Ministero della giustizia è autorizzato ad assumere, nel 

biennio 2020-2021, con decorrenza non anteriore al 1° settembre 2020, con contratto di lavoro a 

tempo determinato della durata massima di 24 mesi, anche in sovrannumero rispetto all’attuale 

dotazione organica e alle assunzioni già programmate, in aggiunta alle facoltà assunzionali ordinarie 

e straordinarie previste a legislazione vigente, un contingente massimo di 1.000 unità di personale 

amministrativo non dirigenziale di Area II/F2. L’assunzione di personale di cui al periodo precedente 
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è autorizzata, ai sensi dell’articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2001, n. 165 e in 

deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con le modalità semplificate di cui 

all’articolo 14, comma 10-ter, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. 

Per i soggetti positivamente valutati nell’ambito delle procedure di cui  all’articolo 50, commi 1-quater e 1-

quinquies, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

agosto 2014, n. 114, nonché per i soggetti ulteriormente selezionati ai fini dello svolgimento delle 

attività di tirocinio e collaborazione presso gli uffici giudiziari, come attestato dai capi degli uffici 

medesimi, l’amministrazione può procedere alle assunzioni di cui al primo periodo mediante 

procedure per soli titoli e colloquio di idoneità.  

2. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 13.215.424 per l’anno 2020, 

di euro 39.646.271 per l’anno 2021 e di euro 26.430.847 per l’anno 2022. 

 

ART.17 

(Norma di copertura) 

 

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni degli articoli 15 e 16, pari a euro 13.215.424 

per l’anno 2020, euro 49.646.271 per l’anno 2021, euro 36.430.847 per l’anno 2022 e 

euro10.000.000 per ciascuno degli anni 2023 e 2024, si provvede: 

a) quanto a euro 13.215.424 per l’anno 2020 e a euro 10.000.000 per l’anno 2021, mediante 

corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai 

fini del bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito del Programma Fondi di riserva e speciali 

della missione « Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 

delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 

al Ministero dello sviluppo economico per euro 1.700.000 per l’anno 2020, l’accantonamento 

relativo al Ministero dell’economia e delle finanze per euro 2.500.000 per l’anno 2020,  

l’accantonamento relativo al Ministero della giustizia per euro 5.500.000 per l’anno 2020 e 

per euro 10.000.000 per l’anno 2021, l’accantonamento relativo al Ministero della difesa per 

euro 1.700.000 per l’anno 2020 e l’accantonamento relativo al Ministero delle politiche 

agricole alimentari e forestali per euro 1.815.424 per l’anno 2020;  

b) quanto a euro 25.000.000 per l’anno 2021, a euro 28.000.000 per l’anno 2022 e a euro 

10.000.000 per ciascuno degli anni 2023 e 2024, mediante corrispondente riduzione del Fondo 

per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-

legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 

n. 307;  

c) quanto a euro 14.646.271 per l’anno 2021 e a euro 8.430.847 per l’anno 2022, mediante 

corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190. 

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 

occorrenti variazioni di bilancio. 

 

Capo IV 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000807995ART214,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000807995ART214,__m=document
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Disposizioni finanziarie 

 

ART. 18 

(Disposizioni finanziarie) 

 

1. Dall’attuazione della presente legge e dei decreti legislativi da essa previsti non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, salvo quanto previsto dalle disposizioni di cui 

agli articoli 15 e 16. Le amministrazioni interessate provvedono ai relativi adempimenti nell’ambito 

delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

2. I decreti legislativi di attuazione delle deleghe contenute nella presente legge sono corredati di 

relazione tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori 

oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. 

3. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più 

decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio 

interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente 

all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 

 

 

 


